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Il governo di fronte al mondo del cinema 

Orecchie da 
mercante 

per Venezia 
Le polemiche sulla mostra 

dneìiiatografica di Venezia 
sono riprese. E' di qualche 
giorno fa il comunicato delle 
associazioni degli autori, de
gli attori e dei sindacati, ed 
ecco giungere un'impacciata 
e maldestra replica di Gian 
Luigi Rondi. Secondo il vice
commissario del /estivai ve
neziano, il documento della 
ANAC, dell'AACI, della SAI, 
della F1LS e della FULS con
terrebbe « cose abbastanza opi
nabili ma anche delle cose 
giuste », e tra queste la ri
chiesta di una « gestione de
mocratica dell'ente » che pe
rò, a detta di Rondi, sarebbe 
stata « perfezionata fin dal-
l'altr'anno dagli autori e dui 
critici del nostro comitato di 
lavoro e invano proposta, per
ché la condividessero con noi, 
proprio a quelli che oggi la 
contestano ». 

A onor del vero, i fatti non 
stanilo proprio in questo mo
do. Tentiamo di riepilogarli, 
se non altro per tracciare il 
punto della situazione. Dal 
1968, il governo ha promesso 
la riforma statutaria della 
Biennale. E' trascorso oltre un 
triennio prima che un pro
getto governativo fosse di
scusso e approvato in uno dei 
due rami del parlamento, 
marciando con una tale len
tezza che, alla fine, l'iter del 
progetto stesso è stato bru
scamente interrotto dallo 
scioglimento delle assemblee 
legislative. Di fronte all'enne-
Simo vuoto apertosi, il PCI 
ha sollecitato il governo a 
porre subito la questione del
la Biennale all'ordine del 
giorno della nuova legislatu
ra, e ha suggerito che in
tanto fossero avviate fruttuo
se consultazioni con le rap
presentanze del mondo cine
matografico. per individuare 
un soddisfacente sbocco alla 
crisi. 

Il governo ha risposto tra
mite la persona dell'onorevole 
Evangelisti, sottosegretario al
la presidenza del Consiglio 
dei ministri, invitando a un 
colloquio alcuni cineasti, t 
quali hanno precisato che il 
dialogo avrebbe dovuto inve
stire le organizzazioni sinda
cali e professionali. In altre 
parole, gli autori cinemato
grafici si SOÌIO richiamati a 
un metodo corretto e, per il 
verso suo. Evangelisti ha ri
tenuto di rinviare i successivi 
contatti « a data da destinar
si ». Da allora, cioè dal pe
riodo in cui ferveva la cam
pagna elettorale, non è acca
duto nulla. E' lecito trarne la 
conclusione che il governo in
tende dialogare con le forze 
del cinema soltanto sul piano 
degli incontri a stretto carat
tere personale? 

Questo, in effetti, è il me
tro con il quale è abituato a 
misurare i propri atti il vice
commissario della mostra ci
nematografica veneziana, ed 
egli lo conferma allorché, nel
l'intervista concessa a una 
agenzia di stampa, accenna a 
una presunta «gestione de
mocratica dell'ente, perfezio
nata fin dall'altro anno » Sten
tiamo a credere che Rondi 
stia sognando o vaneggiando: 
non ci resta dunque che ri
cavare una deduzione: forse il 
signor vice-commissario ha 
una strana idea della demo
crazia. A questo proposito, è 
difficile non nutrire dubbi 7iei 
riguardi di un uomo che, in
vece di rivolgersi alle asso
ciazioni professionali e sinda
cali del cinema per imposta-
re insieme con esse l'edizio
ne veneziana dell'anno scor
so, ha preferito raccogliere at
torno a sé alcuni suoi amici, 
i quali, per quanto prestigio
si e rinomati siano, non rap
presentano e non hanno nem

meno la pretesa di rappresen
tare la stragrande maggioran
za della cinematografia italia
na. Che poi costoro abbiano, 
di concerto con Rondi, addi
rittura collaudato una gestio
ne democratica, è argomento 
non opinabile, ma confutabi
le sulla scorta di una espe
rienza a tutti nota e per giun 
ta esauritasi nell'opera (lar
gamente criticata) di selezio
ne dei film da proiettare. 

In ultima analisi, il com
portamento di Rondi non è 
stato, nel 71, e non lo è nel 
'72, diverso da quello del sot
tosegretario Evangelisti: il 
meno che sia legittimo rile
vare è la contraddizione e il 
paternalismo di una condot
ta che continua a essere sor
da a qualsiasi istanza demo
cratica e di larga partecipa
zione. Una simile contraddi
zione non stupisce in Rondi, 
che anche recentemente si è 
professato antifascista e mi
litante di un partito democra
tico (cioè la DC: ina è cu
rioso che II Popolo, riassu
mendo la dichiarazione di 
Rondi, abbia omesso i riferi
menti a questo passo), pur 
collaborando a un giornale fi
lo-fascista su cui scrive Pino 
Rauti. Ma queste, comunque, 
sono faccende che concerno
no la sua coscienza. Spetta 
piuttosto al governo interve-
nire, e assumere una posizio
ne chiara e netta. 

Non si sfugge ad alcuni ap
puntamenti: c'è un nuovo sta
tuto della Biennale, che dor
me, e occorre che al più pre
sto rientri nell'orbita legisla
tiva e sia dibattuto e definiti
vamente varato. Ma v'è an
che la necessità di addiveni
re a una soluzione transitoria 
della controversia. E' dal 196S 
che le organizzazioni sindaca
li e professionali del cinema 
la caldeggiano invano. Non si 
obietti che sono mancate le 
proposte concrete (sulle qua
li, del resto, contiamo di tor
nare). Basta rileggere quan
to è stato formulato, persino 
nei dettagli, in decine e de 
cine di convegni, mozioni, ar
ticoli e pro-memoria. Se una 
briciola di volontà politica 
rinnovatrice fosse esistita sul
le sponde governative, a que
st'ora la richiesta di una ge
stione sperimentale non solo 
sarebbe stata accolta, ma sa
remmo stati in grado di va
lutarne gli esiti. A quanti, in 
perfetta malafede, accusano 
dì massimalismo gli autori, 
gli attori, i critici e i sinda
cati. sarà sufficiente ricorda
re che le forze organizzate del 
cinema, in attesa della rifor
ma statutaria della Biennale, 
hanno invocato che emerges
se una nuova linea di ten
denza. Tuttavia, questo segno 
non è venuto, né da parte del 
governo, né da parte di co
loro che sono stati chiamati 
a dirigere la mostra di Ve
nezia. Anzi, questi ultimi si 
sono distinti soprattutto nel-
l'ignorare le ragioni profonde 
che sono alla radice delle bat
taglie per il rinnovamento 
delle istituzioni culturali pub
bliche, illudendosi che fosse 
possibile proseguire alla vec
chia maniera, sulla falsariga 
di schemi peraltro superati e 
di nessun costrutto. E l'illu
sione è così forte da indurre 
Rondi ancora oggi a pensare 
che il movimento per la de
mocratizzazione del cinema 
sia un fenomeno isolato. 

Se ci si aspettava un'altra 
prova non dell'insensibilità e 
del conservatorismo di Rondi, 
bensì della scelta sbagliata 
compiuta dal governo e del
la cieca e proterva coerenza 
di colui che a Venezia lo rap 
presenta, l'abbiamo avuta. 

m. str. 

Per lo «Za Branou» 
chiusura definitiva? 
Addotte giustificazioni tecniche, ma al prestigioso com
plesso teatrale praghese non è sfata finora offerta la 
possibilità di continuare la sua attività in un'altra sala 

Dal nostro corrisnondente 
PRAGA. 2. 

Il Teatro « Za Branou » 
(Pietro la porta), uno dei 
più frequentati della capitale e 
Assai noto anche all'estero. 
concluderà la sua attività la 
settimana prossima Dopo 
molte discussioni, è stato co
municato al complesso che il 
10 giugno si daranno : suoi 
ultimi spettacoli, in quanto — 
questa è la motivazione uffi
ciale — il palcoscenico della 
sala dove esso si esibisce non 
offrirebbe sufficienti garanzie 
di sicurezza. 

Fondato negli anni cinquan
ta. lo « Za Branou » ha avuto 
come animatore, nei tempi 
più recenti Otomar Krejca, 
nome ben conosciuto anche in 
Italia, che aveva lasciato il 
posto d: membro del Teatro 
Nazionale per divenire diret
tore e regista del complesso. 
L'anno scorso Krejca era sta
to rimosso dalla carica di di
rettore, conservando invece 
quella di regista. Da allora lo 
« Za Branou » ha dovuto de 
elinare numerose offerte per 
tournée alllestero Der la "lin
eata concessione dei visti 

Tre nifs: or sonr n: uffi
ci t""nic -vivano .•*"nr>'in,"i 
to che 11 Teatro avrebbe do
vuto interrompere la propria 
attività per la questione CH4' 
palcoscenico, il quale ospita 
e continuerà ad ospitare, in 
vece, gli attori della « l a n 
terna magica ». Il prosegui
mento delle rappresentazioni 
di questo secondo gruppo era 
•tato giustificato con il fatto 
4 t t si tratta di poche per

sone. mentre lo a Za Branou » 
riunisce contemporaneamente 
sul palcoscenico numerosi at
tori. 

Di fronte a tale diverso 
trattamento fra 1 due teatri. 
1 componenti Io « Za Branou » 
avevano espresso le loro ri
mostranze. e dopo un tira-
molla di alcuni mesi — nel 
frattempo il complesso era 
st^to anche in tournée in prò 
vincia — si è avuta ora la 
comunicazione definitiva. Ciò 
anche se recentemente, par 
landò con alcuni giornalisti, 
il ministro ceco della Cultura, 
Bruzek, si era dichiarato fa
vorevole al proseguimento 
dell'attività di questo teatro 

Non risulta che allo « Za 
Branou » sìa stata offerta una 
altra sistemazione, in alter
nativa alla sala dove fino ad 
oggi ha presentato i suoi spet
tacoli, quasi tutti tratti da 
testi « classici »: Shakespeare, 
Cechov. Sofocle. De Musset, 
ecc. 

La chiusura delio « Za Bra
nou » è un grave colpo per 
la vita culturale di Praga, ed 
è da auspicare che, a mo 
tivarla. sia soltanto l'asserita 
insicurezza del palcoscenico 
Stando cn<;i le cose dovrebbe 
venire fornita al teatro una 
altra sede dove esso possa 
prosesrirre la propria attività, 
evitando cosi di disperdere 
notevoli forze artistiche e can
cellando anche quella voce se
condo cui. più che di ragioni 
tecniche, si tratterebbe di una 
misura amministrativa nei 
confronti della compagnia. 

Silvano Goruppi 

Indiavolata all'attacco 
della virtù del monaco 

PARIGI — Franco Nero e Nathalie Delon in una scena del film a II monaco », che Ado Kyrou 
sta girando a Parigi, sulla base di una sceneggiatura di Buriuel e di Jean Claude Carrière. 
E' la storia di una giovane che vende la sua anima al Diavolo per avere in cambio l'amore 
del monaco il quale però, almeno stando alla foto, per ora sembra che riesca a resistere. 

Cominciati gli spettacoli classici a Siracusa 

Medea ribelle all'ordine 
repressivo della famiglia 

Valeria Monconi nella parte della protagonista - Il regista Franco Enriquez non 
sembra aver sentito la modernità della tragedia di Euripide - E' risultata dissolta la 
portata espressiva e teatrale del testo, anche per i limiti della traduzione di Diano 

Nostro servizio 
SIRACUSA. 2. 

Parafrasando il concetto di 
un noto capitolo brechtiano. 
oggf i testi classici provoca
no un chiaro « effetto rassi
curante » in registi tutt'altro 
che intimiditi dalla grandez 
za delle opere, per cui il lo
ro assalto appare sempre più 
immodesto e impudente. Di 
strutta la «sacralità» e quel
la « falsa venerazione » di cu' 
parla Brecht, sulle pietre an
tiche degli anfiteatri non re
stano i frutti di ur.a ricerca 
umile e discreta, ma soltan
to le .ombre di effetti « sensa
zionali » di natura formalisti 
ca. per cui il testo e la rap 
presentazione subiscono « un 
nocumento — per citare an
cora Brec.it — ancor più gra 
ve che nelle esecuzioni tradi
zionalistiche. giacche in lai 
caso contenuto e tendenzn 
non vengono soltanto oscurati 
e appiattiti, ma addirittura 
falsati ». 

In questo senso, gli spetta
coli classici al teatro greco d! 
Siracusa vogliono « rassicura
re ». o meglio assicurare con
tro gii infortuni sul lavoro 
dell'intelligenza, già distratta 
dallo scoppio esaltante della 
stagione estiva e poi assopi
ta per la dolcezza della natu
ra. La Medea di Kuripide -
con la regia di Franco Enri
quez e nella traduzione di 
Carlo Diano — ha inaugura
to il ventiduesimo ciclo di 
spettacoli classici; seguirà lo 
Edijyo re di Sofocle con la 
regia di Alessandro Kersen e 
nella traduzione di Salvator? 
Quasimodo. 

Ci siamo soffermati sui tra
duttori perchè ci sembraii-j 
fondamentali, nel teatro gr«» 
co. 11 momento verbale, la 
preenanza linguistica e meta 
forica del testo Nel caso de. 
la Medea, purtroppo, non si è 
compresa appieno l'importanza 
primaria della traduzione 
Carlo Diano non ha saputo 
restituirci suff.cientemente !» 
potenza evocatrice testuale del 
<r razionalista » Euripide, e !o 
spessore delle immagini risul
tava notevolmente r.dotto. con 
affetti collaterali quali la g«* 
nericità espressiva non soln 
delle metafore, ma anche e 
soprattutto della teatralità 

Messa in scena poco tempo 
dono YA'cesti. nel 431 avanti 
Cristo, in occasione deli? 
grandi Donisie. la Medea di 
Euripide conserva ancora o%-

gì un fascino incancellabile 
che trapassa i secoli e si aU 
tualizza in forme ideologiche 
estetiche tanto più produttive 
per la nostra cultura, quan
to più avvertiamo la lonta
nanza del mito irrecuperabi
le degli Argonauti, da cui !1 
trageda trasse ispirazione. E 
si può anche pensare che u 
sofista Euripide — « l'unico 
vero poeta dell'illuminismo 
greco » come scrive Arnold 
Hauser - non vedesse nel 

Valeria Monconi nella parte 
di Medea. 

r in breve 
Quasi terminate le riprese di « Avanti » 

NAPOLI. 2 
« Un cocktail di thrilling, satira politica, scene piccanti 

e boutades di attualità»: cosi viene annunciato il film 
Avanti che il regista e produttore Billy Wilder ha quasi 
terminato di girare nei dintorni di Ischia. 

Il film è interpretato da Jack Lemmon, Juliet Mills, 
Clive Revill, Edward Andreaws, Pippo Franco e Sergio Bruni. 

Dimissionario i l direttore del Festival di Pola 
FIUME. 2 

Il direttore del festival del cinema jugoslavo, Petar Volk, 
il cui mandato scadrà il 15 giugno prossimo, ha fatto sapere 
di non voler essere riconfermato nella carica. Il prossimo 
Festival di Pola verrà quindi curato dal presidente del con
siglio del Festival stesso, Fedor Janzekovlc 

soggetto mitico altro che un 
pretesto per affrontare alti e 
scottanti problemi di ordine 
morale, civile, filosofico ed 
esistenziale. 

E* anche per questo che la 
Medea euripidea, contestatri
ce di un ordine familiare re
pressivo, sembra accorciare 
le distanze con le donne di 
Hebbel e di Ibsen. in funzio 
ne proprio di quella dissoiu 
zione storica della tragedia 
che cederà il posto al dram
ma borghese. Nella Medea. 
Euripide tratta con estrema 
libertà i rapporti tra i sessi, 
il problema e il significato del 
matrimonio, le condizioni del
la donna nella società, tutti te
mi che sembrano unificarsi, 
In modo straordinario, nella 
problematica « razziale » che 
vede Medea, campionessa f»»» 
la « barbarie ». scontrarsi con 
P« umanità greca », con Io spi
rito « civilizzato » di Giasone. 

Vincitrice di questa lotta an-
tieroica è Medea, inesorabile 
nel denunciare, attraverso ia 
lucida dialettica della dispe
razione, il « tradimento » di 
Giasone, di un uomo cioè In
capace di porre la sua esisten
za al di sopra delle miserie 
quotidiane e degli interessi 
immediati, per attingere libe
ramente ai semplici principi 
umanistici e morali. E in que
sta disputa ideologica. Giaso
ne sembra rimpicciolirsi e im
miserirsi nelle sue stesse pa 
role. nello squallore delle 
sue giustificazioni, incapaci di 
convincere e di piegare Me
dea, a la preda che ha por
tato da una terra di barbari». 

Enriquez non sembra abbia 
sentito, la modernità e l'at
tualità tutta interiore, direm. 
mo. della tragedia, e i suol 
errori di i» già appaiono ai 
meno unitari nel dissolvere, a 
ogni istante. la portata espres
siva e teatrale di un testo 
che rifiuta qualsiasi forma d! 
esteriorizzazione estivo consu
mistica. Innanzi tutto c'è da 
segnalare la non funzionalità 
dell'impianto scenico di Ema
nuele Luzzati. nel quale Me
dea era eternamente alla ri
cerca di un equilibrio sta
bile. Valeria Monconi, non 
sorretta da un'idea registica 
adeguata, ha costruito il sue 
personaggio sul filo di una 
stupefacente esteriorità, non 
sapendo peraltro regolare II 
suo registro vocale, per cui "i 
dialogo euripideo era sostenu 
to da effetti vocali monocor
di e inefficaci. Donato Castel 
ianeta è stato un pedagogo 
un po' enfatico; Pria Cei. tut
tavia. ha saputo or ien tare 
una sobria figura di nutrice: 
Gianni Cavina era Creonitr. 
Orso Maria Guerrini è sta
to un Casone incolore e let 
teralmente « inespressivo »>; 
Andrea Bosic era E*jeo: Gian 
co Mauri il messaggero. Im 
possibile citare tutte le co 
rifee, e ci limitiamo a Irene 
Aloisi. Anita BartoHicci. Isa 
bella Guidoni e Anna Lelio. 
Impegnate in evoluzioni pò 
co significative, come poco si 
gnificative sono risultate le 
evoluzioni in cielo del drago 
di gomma, su cui lo spetta 
tore avrebbe dovuto Imma? 
nare che si stesse allontanan 
do. fra nuvole di fumo. Me 
dea. In realtà, la distanza tr» 
Medea e il pubblico si er» 
realizzata molto tempo pri 
ma. in una Corinto immagi
naria. 

Il pubblico ha applaudito, 
ma anch». in parte, contesta
to lo spettacolo. 

Roberto Alemanno 

Al II Congresso dell'AIACE 

Dibattito aperto 
sull'attività dei 
cinema d'essai 

Numerosi delegati presenti ai lavori che si 
svolgono nel Palazzo dei Diamanti a Ferrara 

Dal nostro inviato 
FERRARA, 2 

All'insegna di una promet
tente vivacità di idee, di pro
poste, di polemiche, questa 
mattina è cominciato a Fer
rara presso il Centro di atti
vità visive, ospitato nel Pa
lazzo dei Diamanti, il secon
do Congresso nazionale della 
AIACE (Associazione italiana 
amici del cinema d'Essai) or
ganizzato in collaborazione 
con l'assessorato alle istitu
zioni culturali del Comune. In 
un vasto salone del palazzo 
ferrarese, alla presenza di nu
merosi delegati, rappresen
tanti le sezioni AIACE di va
rie città, il segretario gene
rale Sergio Andreotti, a nome 
del direttivo centrale dell'As
sociazione. ha svolto una den
sa relazione introduttiva, a-
prendo così i lavori del Con
gresso. Il segretario della 
AIACE, dopo avere ricordato 
il primo congresso della As
sociazione (fondata nel 1962), 
tenutosi a San Marino tre an
ni or sono, e dopo aver trac
ciato un rapido bilancio del
l'attività svolta negli ultimi tre 
anni, ha ricordato come lo sco
po fondamentale di un cine
ma d'essai sia quello di « dif
fondere nella più ampia misu
ra possibile quelle opere che. 
nonostante il loro valore arti
stico e culturale — e talvolta 
proprio per esso —, sono ma
tematicamente escluse dal cir
cuito commerciale ». 

Attualmente in Italia opera
no soltanto dieci sale d'essai 
a « tempo pieno » più altri 
otto locali, la cui programma
zione culturale è limitata ad 
alcuni giorni della settimana. 
A queste evidenti carenze 
strutturali si aggiungono, ha 
sottolineato ancora Sergio An
dreotti. vistose divergenze in 
merito ai rapporti che si do 
vrebbero determinare tra ci
nema di qualità, strutture ci
nematografiche e intervento 
statale. La relazione introdut
tiva ha inoltre toccato il pro
blema dei rapporti con la scuo
la. problema, questo, che sarà 
oggetto del convegno di do
mani pomeriggio, impostato 
appunto sul tema: « Cinema 
d'essai e nuove strade per la 
diffusione della cultura cine
matografica; esperienze emi
liane per la utilizzazione del 
cinema nella scuola ». 

Nell'ambito di tale conve
gno sono previste relazioni del 
sindaco di Ferrara, compagno 
Radames Costa (« Ragioni di 
un incontro »). di Alberto Lat-
tuada («Il cinema d'essai nel
la società italiana ») e di Re
nato Zippi (« Il cinema nella 
scuola, strumento di autofor
mazione »). 

Sempre nella giornata di og
gi, alla relazione del segreta
rio della AIACE ha fatto se 
guito un ampio, animato di
battito. nel corso del quale 
sono intervenuti tra gli altri 
Isaia. Azzella. Farinelli (Ro
ma). Peiretti (Torino). Santa-
niello (Napoli). Gl'acci (Mila
no). Dal dibattito sono emer
si altri problemi, che verran
no analizzati e discussi anche 
nella mattinata di domani. Ai 
margini del Congresso, proie
zioni serali di film; O cerco 
del portoghese Antonio Da Cu 
nha Telles. Le chat, del fran 
cese Pierre Granier Defferre, 
e Arcana di Giulio Questi. 

Nino Ferrerò 

Sullo schermo 

« Lo nona 

meraviglia 

in Oriente » 
FIUME, 2 

Stanno per concludersi le 
riprese del film jugoslavo De
veto cudo na tstoku (« Î a no
na meraviglia in Oriente») 
diretto dal regista Vlatko Fi-
lipovic e tratto dall'omonimo 
romanzo dello scrittore An-
djelko Vuletic. Interprete 
principale del film, prodotto 
dalla « Bosna Film » di Sara
jevo, è l'attore jugoslavo 
Ljubisa Samardzic; del cast 
fanno parte Dusa Pockojeva, 
Svjetlana Knezevic, Danilo 
Stojkovic, Jolanda Djacic, Ra-
stislav Jovic ed un gruppo di 
attori dei teatri di Mostar e 
di Sarajevo. 

L'equipe cinematografica si 
trova attualmente in Erzego
vina e tra qualche giorno 
farà ritorno a Sarajevo per 
ultimare gli interni del film. 

Festival d'Avanguardia 

e nuove tendenze 

« Pop » a Roma : 
prezzi alti e 

poco pubblico 
Quattro gruppi stranieri di tutto rispetto 
partecipano alla rassegna che si svol
ge allo Stadio del tennis del Foro Italico 

« Sappiamo benissimo che la 
umiltà è una cosa importan
te, ed è in virtù di questa dote 
che abbiamo acconsentito ad 
esibirci qui stasera, come un 
complesso qualunque, ma, no
nostante ciò, gradiremmo che 
i giovani gruppi che nascono 
adesso riuscissero a dimostra
re di aver capito la lezione 
che abbiamo insegnato loro 
l'anno scorso, in questa sede ». 

Pressappoco con queste pa
role, gli Osanna si sono pre
sentati l'altra sera a Roma sul 
palcoscenico del « II Festival 
d'Avanguardia e nuove tenden
ze » di cui furono « vincitori 
morali » l'anno scorso,' insie
me con la Premiata Forneria 
Marconi. Una cosi grottesca 
affermazione — ci auguriamo 
involontaria — ha riscosso bor
date di fischi da parte del 
pubblico. Ma gli Osanna si so
no esibiti comunque e, dob
biamo dirlo, hanno dimostra
to ancora una volta notevoli 
capacità, ferme restando le 
riserve fatte più '-olte sull'in
consistente pop « made in 
Italy ». 

Il « II Festival d'Avanguar
dia e nuove tendenze » è le-

Elke tra i 
suoi quadri 

BERLINO OVEST - Non tutti sanno che Elke Sommer è 
anche una discreta pittrice. Ma ora, con una sua mostra 
personale allestita in una famosa galleria sulla Kurfuersten-
damm di Berlino Ovest, l'attrice ha avuto un equo riconosci
mento dei suoi meriti. Nella foto; Elke tra i suoi quadri. 

Rai $ 
controcanale 

OMERTÀ' — Sarebbe ormai 
davvero il caso di togliere 
dalla testata di A-Z la frase 
esplicativa: « un fatto, come 
e perchè», che all'inizio era 
destinata a definire il carat
tere e gli scopi di questa ru
brica. E' facile constatare, in
fatti, che nelle trasmissioni di 
A-Z, da parecchio tempo, si 
rintracciano ben pochi fatti, i 
« co7?ie » sono piuttosto sfu
mati, e di « perchè » non c'è 
nemmeno l ombra. La puntata 
riservata alla discussione sul 
calcio e sul mondo che lo pro
duce lo ha testimoniato in 
modo esemplare. 

Cominciamo dai fatti. Mai 
come in questo caso si è rima
sti nel vago, sin dall'imposta
zione. Cóme sembra essere 
consuetudine da parecchi me
si, A Z non hi preso in consi
derazione un episodio per ana
lizzarlo, individuarne le com
ponenti e, poi, su questa ba
se, risalire dal particolare ci 
generale. Al contrario, la ru 
brica ha affrontato il «feno
meno» a livello generale e 
a questo livello è rimasta, per 
60 minuti, fornendo ai tele 
spettatori pochissime informa
zioni. 

Le allusioni, in compenso. 
sono state tante: ma è ben dif
ficile scambiare per fatti le 
allusioni. Si è parlato, ad 
esempio, di paghe altissime 
dei giocatori: ma nessuno si è 
degnato di allineare, uno oc- '» 

canto all'altra, un nome e una 
cifra. Altrettanto dicasi per i 
compensi degli allenatori. Si 
è parlato di « enormi interes
si»: ma nessuno si e scomo
dato a precisare di quali inte
ressi si tratti. Si è preso tn 
esame il caso Rivera: ma non 
ci si è prei^cupati nemmeno 
di approfondirne i termini. Si 
è parlato di regolamento che 
offende i diritti civili degli 
atleti: ma non si è andati (d 
di là di un esempio citato da 
Campana, e, per altro, di que
sto esempio non s'"è poi per 
niente discusso. 

Impostata così la questione 
sulle sabbie mobili, ovviamen
te la puntala ha navigato sul
le ali delle opinioni, più o 
meno peregrine. E ogni volta 
che si è cercato di stabilire 
un « come :> e un « perché », 
l'approdo è stato nullo. Nullo 
al punto che non era possi
bile sfuggire al sospetto che 
quell'omertà di cui qualcuno 
ha parlato a proposito delle 
organizzazioni calcistiche, si 
estenda alla TV. E del resto, 
perché stupirsene? In (ondo, 
una discussione su quella che 
è stata moralisticament-j defi
nita « diseducazione calcisti
ca » dovrebbe comprendere an
che il ruolo che la televisione 
esplica in questo campo. E' 
quanto meno ridicolo, infatti, 
che ci si affanni a ripetere 
— come molti hanno fatto an
che tn questa occasione — che 

il calcio « è solo un gioco » e 
che quindi va ridimensionato: 
ma a chi ia raccontano? Co
minciano i programmatori te
levisivi a far saltare program
mi di impegno, per far posto 
alle telecronache delle partite: 
e l'iniziativa che la TV ti spie
ga in occasione dei più im
portanti avvenimenti calcistici 
non ìia riscontro in nessun 
altro campo. E dunque? 

£' stato detto, nel corso del
ta trasmissione, che il calcio 
è la quindicesiiiia industria, 
in Italia, e che il bilancio di 
una annata calcistica è di 200 
miliardi: dopo di che. ci si 
chiede se il calcio venga per 
caso «strumentalizzato»? Ci 
si chiede perché ì << tifosi » 
non hanno V « educazione » 
di considerarlo soltanto uno 
sport? 

In> realtà, un interrogativo 
ha aleggiato nello studio di 
A-Z lungo tutta la trasmissio
ne: a chi e a che cosa giova, 
oggi in Italia, sul piano poli
tico ed economico e di costu
me, questa industria nella qua
le si profondono miliardi e 
attorno alla quale si impegna
no tante energie, non escluse 
quelle di alcuni tra i più po
tenti gruppi finanziari e in
dustriali? Ma questo interro
gativo, la rubrica dei « come » 
e dei a perché» ha preferito 
diplomaticamente ignorarlo. 

g. e 

gittimo erede della manife
stazione che si svolse l'anno 
scorso a Viareggio, ma stavol
ta parecchie cose sono cam
biate. Innanzitutto, gli orga
nizzatori hanno deciso di pre
sentare la rassegna nel poco 
adatto Stadio del Tennis del 
Foro Italico, applicando di 
conseguenza prezzi • non trop
po accessibili ai giovani. Ca
tastrofico il risultato; durante 
la prima serata il già non 
tanto capiente stadio era pie
no a metà, il che rappresenta, 
in cifre, circa 1500 spettatori. 
Pochini, a dire 11 vero, se si 
pensa che la passata edizione 
ne ha interessati molti di più, 
con un programma non certo 
così vasto e attraente. Infatti, 
al Festival partecipano quat
tro gruppi stranieri di tutto 
rispetto: Argent, Spencer Da
vis Group, Wild Turkey e 
Electric Light Orchestra. 

Un'ottima impressione ce 
l'hanno data proprio gli Ar
gent, il gruppo britannico for
mato da poco da Rod Argent, 
brillante organista di un com
plesso che fu, nel '63, tra i 
precursori della musica pop: 
The Zombies. Argent alle ta
stiere e il chitarrista Russ 
Ballard hanno messo su una 
formazione interessante, ripe
scando ed arrangiando brani 
rock classici di Jerry Lee Le
wis, eseguiti con destrezza e 
sensibilità come il trascinan
te Keep on rollin. Per Spencer 
Davis, invece, — lo abbiamo 
ascoltato ieri sera, doDO Wild 
Turkey, il complesso di Glenn 
Cornick, ex-batterista dei Je-
thro Tuli — si tratta di un 
piacevole ritorno anche se il 
bra"o sessi"on-77zan non pub più 
contare sul notevole apporto 
dei suoi collaboratori di una 
volta, i prestigiosi Stevie Win-
wood e Dave Mason. autori 
di auei piccoli capolavori di 
rhvthm and blues che sono 
I'm a man e Gimme some 
lovin'. Ma, i veri orotagonisti 
saliranno sul palco domani 
sera, in chiusura della rasse
gna: sono gli Electric Light 
Orchestra, e cioè quel che ri
mane dei Move dopo la par
tenza del cantante Cari Wayne. 

Per quanto riguarda i com
plessi italiani (le cosiddette 
promesse), finora abbiamo 
ascoltato ben poco, e sembra 
che la vittoria finale se la sia 
sia assicurata da temDO il Ban
co del Mutuo Soccorso, dive
nuto il nuovo alfiere dei fans 
italiani. De gustibus... 

d. g. 

Istituito il Prerjiio 
cinematografico 
« L'age d'or » 

BRUXELLES, 2 
La Cineteca reale belga ha 

istituito il premio cinemato
grafico « L'àge d'or ». Con que
sto riconoscimento la Cinete
ca Intende premiare ogni an
no un film che si ispiri al 
film poetico e nello stesso 
tempo rivoluzionario di Luis 
Bunuel L'àge d'or. La compe
tizione. aperta a tutti i film 
di lungometraggio, avrà la sua 
conclusione nel Palazzo delle 
Belle Arti di Bruxelles nel 
marzo del 1973. 

Lino Capolicchio 
partigiano per 

Edouard Molinaro 
PARIGI. 2 

Nel prossimo settembre co
minceranno le riprese de 
L'ironie du sort. diretto da 
Edouard Molinaro e tratto dal
l'omonimo romanzo di Paul 
Guimard. 

Il film narra la storia di 
un partigiano che durante la 
guerra viene incaricato di uc
cidere un membro della Oe-
stapo. Il partigiano, mentre 
attende la sua vittima di cui 
ha minuziosamente studiato i 
movimenti, gli spostamenti e 
le abitudini per giorni e gior
ni, immagina quale sarà la 
sua vita futura se uccìderà 
il componente della Gestapo e 
quale invece, sarà la sorte dei 
suoi compagni se il suo atten
tato fallirà. lì partigiano sarà 
Lino Capolicchio. 

Jean Piat lascia 
la «Comédie 
franose » 

PARIGI. 2 
Jean Piat, socio dal 1953 

della a Commedie francaise » 
della quale era entrato a far 
parte nel 1947, ha annunciato 
le sue dimissioni, che diven
teranno effettive dal primo 
gennaio prossimo, in una let
tera all'amministratore gene
rale, Pierre Dux. Jean Piat, 
che è stato uno dei più po
polari « Cyrano di Bergerac », 
ha debuttato alla « Comédie » 
con il ruolo di Figaro nel 
Barbiere di SwiQlia; ma fu 
lo stesso personaggio da lui 
interpretato nel « Matrimonio 
di Figaro» che ne fece una 
delle « vedettes » della casa 
di Molière. Non sono stati 
resi noti 1 motivi che hanno 
indotto Piat a ramegnuv le 
dimissioni. 
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